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Carissimo Mons. Pasquale,

è tanto tempo che non mi faccio vivo... Ora ho una buona oc-
casione per farlo! Mia sorella, Angiola Filippi, mi comunica di 
aver ricevuto dal Gruppo missionario della nostra Parrocchia 
di Santa Caterina, la generosa offerta di 2.700 Euro: 900 per P. 
Piatti Giuseppe, 900 per mio fratello P. Antonio, e 900 per me, 
per sostenere la nostra attività missionaria qui in Giappone.
A nome anche di P. Piatti e di P. Antonio ringrazio sentitissima-
mente per questo generoso e prezioso aiuto Lei, la comunità 
tutta della Parrocchia di Santa Caterina e soprattutto le brave, 
bravissime, veramente zelanti “zelatrici”, - come le chiamava-
mo una volta! -  che hanno lavorato in modo particolare per 
raccogliere queste generose offerte!

Un GRANDE GRAZIE a tutti, di tutto cuore!
Spero di poter mandare tra non molto la nostra lettera natali-
zia con alcune notizie di questo `Centro di spiritualità e dialo-
go interreligioso`. Intanto comunico che... pur con gli acciacchi 
dell`età continuiamo tutti e tre a... tenere le posizioni, sempre 
in attesa di rinforzi!!

E auguriamo a lei, carissimo Mons. Pasquale, a tutta la comu-
nità cristiana di Santa Caterina e alle nostre carissime bene-
fattrici del gruppo missionario, di servire sempre il Signore in 
letizia e fervore, che poi penserà LUI a ricompensare di tutto, 
come sa fare LUI!!

Affezionatissimo e riconoscentissimo
P. Franco Sottocornola, sx

Shinmeizan, Giappone

Gentilissima Signora Maria Teresa,

da mio fratello Pino ho ricevuto la notifica dell’offerta di 900 
euro da parte del gruppo missionario del Borgo.

Mentre ringrazio lei e tutto il Gruppo missionario per il vostro 
costante impegno, desidero esprimere la nostra riconoscenza 
anche al Parroco, sacerdoti, suore e comunità tutta del Borgo.

Qui noi stiamo bene e grazie alle vostre preghiere e al vostro 
ricordo continuiamo con la grazia del Signore il nostro lavoro 
di evangelizzazione affinché il messaggio evangelico si 
espanda e cresca il numero di chi decide di diventare discepolo 
del Signore.

Colgo anche l’occasione di inviare a tutti i migliori auguri di 
Buon Natale e Buon Anno ’23, nella speranza che questa 
pazza guerra finisca al più presto e la pace del Cielo regni tra 
tutti i popoli,

 p. Carlo Rubini

I NOSTRI MISSIONARI RINGRAZIANO

“QUELLI DELLA VIA”
Natale in tempo di Sinodo

Carissimi,

 il Natale è vicino, con tutta la bellezza, la poesia e l’intensità spirituale proprie di questa festa. Insieme 
con il gruppo dei sacerdoti auguro a tutti di celebrarlo e viverlo come tempo di gioia, di pace e di crescita, personale e 
famigliare.
Un aspetto del Natale che altre volte avrei forse trascurato mi torna invece in mente in questo tempo caratterizzato dal 
cammino sinodale. Nel numero scorso sottolineavo come negli Atti degli Apostoli i cristiani venivano definiti “quelli 
della Via”; questa considerazione mi ha fatto spontaneamente pensare al Natale come una festa caratterizzata proprio 
dalla “strada”, dalla “via”, dal “camminare” quasi a dire che il cristianesimo è costitutivamente segnato dal “mettersi in 
movimento”.
Maria e Giuseppe si mettono per strada, spinti dal censimento, come dei poveri che stentano a trovare alloggio: “Non c’era 
posto per loro nell’alloggio” (Lc 2,7). E durante quel viaggio nasce Gesù, circondato dalla precarietà tipica dei viandanti.
Ma quella nascita fa mettere in cammino molte persone: alcuni più poveri, come i pastori, altri di posizione più elevata, 
come i Magi. E il loro mettersi in cammino li premia con una “grande gioia”, quella di incontrare la Buona Notizia del 
Dio fatto uomo.
Naturale che anche noi ci sentiamo stimolati da tutto questo e ci mettiamo spiritualmente in movimento per incontrare il 
Signore che viene e ritrovare la Bella Notizia che ancora una volta può alimentare i nostri giorni.
Nel nostro tempo qualcuno è stato particolarmente sensibile a questo tema del cristianesimo come un continuo mettersi 
in viaggio, per continuare a cercare il Signore e per aprire ad altri la strada dell’incontro. Sapendo che questo, a volte, 
comporta uno scomodarsi rispetto ai sentieri già battuti.
Riprendo qui due testimonianze che bastano a indicare quanto sia suggestivo un atteggiamento del genere.
La prima più nota, viene da Madeleine Delbrêl, una grande credente, convertita, che ha sentito la sfida di testimoniare il 
Vangelo nelle periferie scristianizzate di Parigi. Ella scriveva: “Vi sono nella storia della Chiesa dei viaggiatori, non nel 
senso di persone che viaggiano, ma di gente che va per le strade, per le vie, gente che  ha imboccato la strada di Cristo 

itinerari

agenda della comunità

NOVEMBRE 2022
18 DOMENICA – 4A DI AVVENTO 
16.30 Elevazione musicale per Natale in Chiesa Parrocchiale

19 LUNEDÌ
20.30 In Oratorio: Messa per i volontari della Parrocchia

21 MERCOLEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.45 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

22 GIOVEDÌ
19.30 Cena personale Garbelli

23 VENERDÌ
15.00 Confessioni Comunitarie 
20.45 Confessioni Comunitarie 

24 SABATO
Sospese tutte le Messe del pomeriggio 
Disponibilità tutto il giorno delle CONFESSIONI in Parrocchia e 
Santuario 
23.30 Veglia di NATALE 
24.00 Messa di MEZZANOTTE 

25 DOMENICA - NATALE 
Messe secondo l’orario festivo 
18.30 Vespri in Parrocchia

26 LUNEDÌ S. STEFANO
Messe in Parrocchia 8 e 10   -   Messe in Santuario 9 e 19

30 VENERDÌ – SACRA FAMIGLIA

31 SABATO
17.30 Adorazione e Canto del TE DEUM in Santuario 
18.30 Messa prefestiva in Santuario 

GENNAIO  2023
1 DOMENICA - MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO 
Messe con orario festivo - 56a Giornata mondiale della pace 

3 MARTEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

5 GIOVEDÌ
18.30 Messa prefestiva dell’Epifania in Santuario 

6 VENERDÌ - EPIFANIA 
Messa con orari festivi 
16.00 Vespri in Parrocchia con bacio del Bambin Gesù 

7 SABATO
Cuore Immacolato di Maria

8 DOMENICA - BATTESIMO DEL SIGNORE
10.00 Battesimi Comunitari 

12 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

14 SABATO
21.00 Torre di Babele

15 DOMENICA – 2A DEL TEMPO ORDINARIO 

18-25 SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 

21 SABATO
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

22 DOMENICA – 3A DEL TEMPO ORDINARIO
10.00 Messa con i bambini battezzati nel 2022 

26 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

27 VENERDÌ
20.45 Primo Incontro Cammino Sinodale

Maria e Giuseppe in 
viaggio verso Betlemme

non per fare una cosa determinata, ma per fare lungo tutto il cammino gli stessi gesti che ha 
fatto il Cristo. Gente che non sceglie i propri incontri, che non prende la strada che porta verso 
questi o quegli uomini, gente che accetta quello o quelli che Dio manda. Gente che cerca, 
senza un programma preciso, di essere per ognuno quello che è stato il Cristo. Non chiedono 
al Signore dove saranno l’indomani, perché hanno appuntamento con il Cristo. È il Cristo 
la loro strada, veramente. Rimane da precisare quali rotture dobbiamo operare per avere la 
libertà richiesta, da un cammino di questo genere...”.
Le fa eco Alessandro Pronzato: “Forse la Chiesa oggi è chiamata a questa prova impegnativa: 
far camminare la gente. Ma è necessario, prima di tutto, che noi - noi, Chiesa - dimostriamo 
di essere capaci di camminare. Abbiamo dimenticato che le gambe ci sono state date per la 
strada, non per il letto. Intanto il mondo va sempre più in fretta, ma non progredisce. Perché 
noi non camminiamo.  Il Regno non è fatto di gente che sta ad aspettare, ma di individui che 
hanno deciso di incamminarsi”.
In fondo è questo il desiderio che anima la Chiesa nel tempo del Sinodo: non solo riparare le 
falle della barca che lei è, ma far rinascere in molti il gusto di ripartire e navigare.
O di camminare, per stare alla metafora con cui siamo partiti.
Con Maria e Giuseppe, con i pastori e con i Magi, rimettiamoci anche noi “per strada”.

Buon Natale davvero a tutti.
d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina
IL NUOVO IMPERO E LA NUOVA ACCADEMIA

RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI

uno sguardo generativo

Parecchi anni fa si organizzava nel Borgo, in occasione 
del Natale, una specie di concorso per i bambini della 
scuola media e elementare avente come tema, appunto, 
il Natale. Si trattava di una cosa molto semplice, ma 
godeva di risvolti anche pedagogici interessanti: intanto 
implicava una collaborazione tra alcuni gruppi del Borgo, 
la Parrocchia e la scuola e poi mi pare non prevedesse 
premi particolari, o, almeno, per il fatto che non ne ho 
memoria, posso dire che non contavano: il premio era la 
lettura pubblica di alcuni elaborati qualche tempo dopo le 
feste. Insomma non lo si viveva nella chiave del “merito” 
(argomento quanto mai attuale), ma del coinvolgimento e 
della sensibilità.

LA VECCHINA DEL PRESEPE
Così si intitolava il bel racconto di Gianni Rodari, oggetto 
di uno degli elaborati.

Con il brio, l’arguzia e la leggerezza che caratterizzano 
la sua scrittura, Rodari narra di una vecchina che abitava 
sulla montagna più alta del presepe, nella chiesa dei Santi 
Cosma e Damiano a Roma. Nella notte di Natale si mette 
in cammino per raggiungere la grotta lontana, portando 
in dono qualche pomodoro seccato al sole perché di più 
non ha. Riassumere il lungo e avventuroso viaggio è 
sicuramente impoverirlo: il racconto si trova facilmente in 
internet e lì rimando. Basti dire che la vecchina di Rodari 
non ha nulla di retorico e pietistico: è un tipo dinamico, 
sbrigativo, schietto, percettivo, orgoglioso, certamente 
generoso. Lungo il cammino si ferma a soccorrere 
diversi bambini vestendone alcuni, nutrendone altri, 
scaldandone altri ancora. Ma dentro le pulsa invariata 
la stessa motivazione: deve arrivare in tempo alla grotta 
….ma troppe soste, è  stanca, il cuore è  affaticato…forse 
arriverà ultima…forse vedrà  solo da lontano…

ARRIVARE E NON ARRIVARE
Non ricordo le riflessioni di allora su questo racconto. 
Forse il “piccolo scrittore” si sarà chiesto se lui stesso era  
partito e se era arrivato. Magari i bambini pensavano che 
non fosse così complicato raggiungere una meta, se lo si 
voleva. Anzi, mi auguro che abbiano pensato così. 

Il tema degli obiettivi ci insegue nella vita; a scuola, a 
fine anno, si dovevano compilare schede molto puntuali 
in cui segnalare per ogni obiettivo della programmazione 
iniziale se fosse stato raggiunto, non raggiunto o 

Anna Terzi

parzialmente raggiunto. Che tentazione quella di buttarsi 
sul “parzialmente raggiunto” per non farsi troppo male, 
ma anche per non illudersi o strafare! Di fatto in ambito 
educativo non si può mai davvero essere certi di avere 
conseguito o meno un obiettivo: troppi risvolti, troppe 
implicazioni, troppe variabili, troppe aspettative, troppe 
paure.

Perciò a volte sembra che lo scopo non si sia raggiunto (la 
donna non arriva a Gesù) e invece può esserlo in forme 
diverse dai nostri programmi (lei Lo aveva incontrato 
in ogni bambino soccorso). La vecchina era arrivata 
fuori tempo, ma non si era mai fermata rispetto alla sua 
intenzione. A livello più profondo Robert Kennedy,  in 
una preghiera, dice, rivolgendosi a Dio: “Io non so dove 
sono arrivato, ma Tu lo sai, e questo mi basta”.  Si può 
inoltre affermare che la figura della vecchina incarni 
proprio il senso del dono, che non è solo dare quello che 
si ha in più (persino la miseria dei pochi pomodori secchi 
poteva essere un in più), ma quello che non si ha. Lei non 
aveva tempo e non aveva forze. E proprio tempo e forze 
sono stati i sui doni.

VERSO IL PRESEPE

sommario
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Incredibile! Quel Bambino che pian-
ge nella mangiatoia di una stalla è 
Dio! Che povertà, più povero anco-
ra dei pastori! Come avranno fatto i 
“Re” Magi a inginocchiarsi davanti 
ad un bambino come tutti gli altri e 
adorarlo come Re, come Dio? Che 
Salvatore può essere uno che non 
possiede neanche una casa per na-
scere?
E’ un mistero, ma un mistero che pia-
no piano si sta svelando nella storia 
a partire da quel Natale. L’incarna-
zione di Dio è ancora in atto, Cristo 
continua ad essere vivo in mezzo a 
noi, accanto a tutti gli uomini, sen-
za distinzione. Cristo ci ha insegnato 
come e dove riconoscerlo oggi, per 
poterlo incontrare e accoglierlo: nei 
poveri.
Ha scelto proprio il linguaggio della 

povertà, quella che si è manifestata 
in quella grotta di Betlemme. Da al-
lora Cristo lo puoi incontrare là dove 
c’è povertà, là dove c’è un povero. 
Il pane che dai a un povero lo dai a 
Cristo. “Prendiamoci cura dei pove-
ri nei quali c’è Cristo, che per noi si 
è fatto povero”. (Papa)
Il messaggio e l’omelia del Papa in 
occasione della “VI Giornata mon-
diale dei poveri” (13/XI/22) ci aiu-
tino, nella prossima celebrazione del 
Santo Natale, ad accogliere sempre 
meglio Cristo, che, come dice il tito-
lo del messaggio, “da ricco che era 
si è fatto povero per noi , perché noi 
diventassimo ricchi per mezzo della 
sua povertà”. (2 Cor 8,9).
Dal messaggio per la Giornata Mon-
diale dei poveri
«Gesù Cristo […] si è fatto povero per 

voi» (cfr 2 Cor 8,9). Con queste paro-
le l’apostolo Paolo si rivolge ai primi 
cristiani di Corinto, per dare fonda-
mento al loro impegno di solidarietà 
con i fratelli bisognosi. La Giorna-
ta Mondiale dei Poveri torna anche 
quest’anno come sana provocazione 
per aiutarci a riflettere sul nostro stile 
di vita e sulle tante povertà del mo-
mento presente.
(…) C’è un paradosso che oggi come 
nel passato è difficile da accettare, 
perché si scontra con la logica uma-
na: c’è una povertà che rende ric-
chi. (…) La vera ricchezza non con-
siste nell’accumulare «tesori sulla 
terra, dove tarma e ruggine consuma-
no e dove ladri scassinano e rubano» 
(Mt 6,19), ma piuttosto nell’amore 
vicendevole che ci fa portare i pesi 
gli uni degli altri così che nessuno sia 

d. Angelo Lorenzi

CRISTO NASCE NEI POVERI

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

abbandonato o escluso. L’esperienza 
di debolezza e del limite che abbiamo 
vissuto in questi ultimi anni, e ora la 
tragedia di una guerra con ripercus-
sioni globali, devono insegnare qual-
cosa di decisivo: non siamo al mon-
do per sopravvivere, ma perché a 
tutti sia consentita una vita degna 
e felice. 
Il messaggio di Gesù ci mostra la via 
e ci fa scoprire che c’è una povertà 
che umilia e uccide, e c’è un’altra po-
vertà, la sua, che libera e rende sereni.
La povertà che uccide è la miseria, 
figlia dell’ingiustizia, dello sfrutta-
mento, della violenza e della distri-
buzione ingiusta delle risorse. È la 
povertà disperata, priva di futuro, per-
ché imposta dalla cultura dello scarto 
che non concede prospettive né vie 
d’uscita.
Quando l’unica legge diventa il cal-
colo del guadagno a fine giornata, 
allora non si hanno più freni ad adot-
tare la logica dello sfruttamento delle 
persone: gli altri sono solo dei mez-
zi. Non esistono più giusto salario, 
giusto orario lavorativo, e si creano 
nuove forme di schiavitù, subite da 
persone che non hanno alternativa e 
devono accettare questa velenosa 
ingiustizia pur di racimolare il mi-
nimo per il sostentamento.
La povertà che libera, al contrario, è 
quella che si pone dinanzi a noi come 
una scelta responsabile per allegge-
rirsi della zavorra e puntare sull’es-
senziale. In effetti, si può facilmente 
riscontrare quel senso di insoddisfa-
zione che molti sperimentano, perché 
sentono che manca loro qualcosa di 
importante e ne vanno alla ricerca 
come erranti senza meta. Desiderosi 
di trovare ciò che possa appagarli, 
hanno bisogno di essere indirizzati 
verso i piccoli, i deboli, i poveri per 
comprendere finalmente quello di cui 
avevano veramente necessità. Incon-
trare i poveri permette di mettere fine 
a tante ansie e paure inconsistenti, per 
approdare a ciò che veramente conta 
nella vita e che nessuno può rubarci: 
l’amore vero e gratuito. I poveri, in 
realtà, prima di essere oggetto della 

nostra elemosina, sono soggetti che 
aiutano a liberarci dai lacci dell’in-
quietudine e della superficialità.
(…) Il 15 maggio scorso ho cano-
nizzato Fratel CHARLES de Fou-
cauld, un uomo che, nato ricco, 
rinunciò a tutto per seguire Gesù e 
diventare con Lui povero e fratello 
di tutti. Ci farà bene meditare su que-
ste sue parole: «Non disprezziamo 
i poveri, i piccoli, gli operai; non 
solo essi sono i nostri fratelli in Dio, 
ma sono anche quelli che nel modo 
più perfetto imitano Gesù nella sua 
vita esteriore. Essi ci rappresentano 
perfettamente Gesù, l’Operaio di 
Nazaret. Sono primogeniti tra gli 
eletti, i primi chiamati alla culla del 
Salvatore. Furono la compagnia abi-
tuale di Gesù, dalla sua nascita alla 
sua morte […] Non cessiamo mai 
di essere in tutto poveri, fratelli dei 
poveri, compagni dei poveri, siamo 
i più poveri dei poveri come Gesù, e 
come lui amiamo i poveri e circon-
diamoci di loro» (Commenti al Van-
gelo di Luca, Meditazione 263).  

Dall’ omelia alla Messa della Gior-
nata Mondiale dei poveri
(…) Cogliamo, nelle situazioni 
drammatiche, occasioni per testimo-
niare il Vangelo della gioia e costru-
ire un mondo fraterno, almeno un 
po’ più fraterno; impegniamoci con 
coraggio per la giustizia, la legalità e 
la pace, stando sempre a fianco dei 
più deboli.

E dove trovare la forza per tutto que-
sto? Nel Signore. Nella fiducia in 
Dio, che è Padre, che veglia su di noi. 
Se gli apriamo il cuore, accrescerà 
in noi la capacità di amare. Questa 
è la strada: crescere nell’amore. Gesù 
è con noi, Lui è il nostro custode, Lui 
cammina con noi. Io ho questa fede? 
Tu hai questa fede che il Signore 
cammina con te? 
Questo dobbiamo ripeterci sempre, 
specialmente nei momenti più dolo-
rosi: Dio è Padre ed è al mio fian-
co, mi conosce e mi ama, veglia su 
di me, non prende sonno, ha cura 
di me. E io come rispondo a questo? 
Guardando i fratelli e le sorelle che 
sono nel bisogno, guardando questa 
cultura dello scarto che scarta i po-
veri, che scarta le persone con meno 
possibilità, che scarta i vecchi, che 
scarta i nascituri… Guardando tutto 
questo, cosa sento io di dover fare 
come cristiano in questo momento?
Amati da Lui, decidiamoci ad ama-
re i figli più scartati. Il Signore è lì. 
C’è una vecchia tradizione, anche qui 
nei paesini dell’Italia, ancora qual-
cuno la mantiene: alla cena di Na-
tale, lasciare un posto vuoto per il 
Signore che sicuramente busserà 
alla porta nella persona di un po-
vero che ha bisogno. E il tuo cuore, 
ha sempre un posto libero per quella 
gente? Prendiamoci cura dei poveri, 
nei quali c’è Cristo, che per noi si è 
fatto povero (cfr 2 Cor 8,9). Lui si 
identifica con il povero.
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vita di chiesa

Come si vede dalle pagine successive, in Parrocchia abbiamo appena concluso con un bel gruppo 
di coppie il percorso di preparazione al Matrimonio. Mentre lo si stava progettando, un nuovo, 
stimolante documento voluto da Papa Francesco è venuto a sollecitare l’attenzione a questo im-
portante itinerario, forse uno tra i più stimolanti cammini che la comunità propone. Pur con qual-
che tratto utopico, esso offre una “vision” degna di essere meditata.

ma raccoglie una esperienza ormai decennale delle par-
rocchie (italiane e non solo) nel prendersi cura della pre-
parazione al Matrimonio e rilancia il pensiero che questa 
non possa limitarsi a qualche “istruzione per l’uso” bensì 
possa sempre più configurarsi come un tempo propizio per 
un vero e proprio “cammino di fede”. Da qui il titolo “Iti-
nerari catecumenali”, che si ispira appunto al cammino dei 
“catecumeni”, cioè di coloro che si preparano al Battesimo 
da adulti, proponendo appunto una sorta di “catecumenato 
matrimoniale”. 
I percorsi prematrimoniali non sono infatti delle iniziative 
per prepararsi a “celebrare bene il proprio Matrimonio”, 
essi vorrebbero invece avere “il carattere di un vero e pro-
prio itinerario di fede, durante il quale il messaggio cristia-
no sia riscoperto e riproposto nella sua perenne novità e 
freschezza” (n. 49).

Un saggio maestro di teologia, parafrasando il Vangelo se-
condo Luca, diceva: «Può darsi che quando Gesù tornerà 
sulla terra non troverà più la fede, ma certamente troverà 
un numero sterminato di documenti e una marea di sus-
sidi». Con questo paradosso alludeva al rischio che tanta 
carta stampata tale resta e finisce a prendere polvere in vec-
chie librerie.
Non merita certo questo giudizio il recente documento in-
titolato Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale. 
Orientamenti pastorali per le Chiese particolari, preparato 
dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita, con pre-
fazione dello stesso Papa. Esso vorrebbe offrire ai pasto-
ri, agli sposi e a tutti coloro che lavorano nella pastorale 
familiare una visione e una metodologia rinnovata in tale 
ambito.
Non che esso contenga di per sé cose totalmente nuove, 

Per questo mi sembra prioritario parlare di alcune precon-
dizioni che sono indispensabili per non consegnare il sud-
detto documento, appena nato, alla polvere delle librerie.

Convertire il cuore
La prima condizione è una profonda e urgente conversione 
del cuore. Chi si dedica alla pastorale matrimoniale e fa-
miliare sa benissimo che c’è un doveroso recupero da fare; 
un recupero teorico e pratico per ridare al Sacramento del 
Matrimonio il posto che gli compete nella vita delle comu-
nità ecclesiali.
Il Matrimonio, oltretutto, deve uscire dallo stato di minorità 
in cui è rimasto relegato nei secoli passati e, in buona parte, 
lo è ancora. Esso non è un cammino di santità meno esal-
tante e fruttuoso della vita consacrata e di quello di quanti 
ricevono il sacerdozio ministeriale. Nei secoli la grazia del 
Matrimonio ha in realtà molto contribuito alla santità della 
Chiesa. Il sacramento dell’amore, vissuto nella pienezza 
della carità, ha fatto crescere la santità della Chiesa.

Un atto d’amore e di giustizia
La seconda condizione ce la consegna con chiarezza Papa 
Francesco nella prefazione: «La Chiesa è madre, e una ma-
dre non fa preferenze fra i figli. Dedicare tempo è segno 
di amore: se non dedichiamo tempo a una persona è se-
gno che non le vogliamo bene. Questo mi viene in mente 
tante volte quando penso che la Chiesa dedica alcuni anni 
alla preparazione dei candidati al sacerdozio o alla vita re-
ligiosa, ma dedica poco tempo, solo alcune settimane, a 
coloro che si preparano al Matrimonio». Il criterio espresso 
dal Papa farebbe quasi pensare che la Chiesa rischi di non 
amare abbastanza il Matrimonio e le persone che lo cele-
brano: ciò evidentemente non è vero, ma ci stimola ad una 
cura maggiore da riservare loro.
Dunque ci vien chiesto un atto d’amore e di giustizia nei 
loro confronti.
Certo, molte volte chi arriva al percorso prematrimoniale 
dà l’impressione di esservi come costretto, come ad un pe-
daggio da pagare per ottenere il sacramento. Grazie a Dio 
– come testimoniano ogni anno anche coloro che lo fanno 
nella nostra Parrocchia – il percorso concreto riserva poi 
molto spesso la sorpresa di un cammino che, come mini-
mo, aiuta a pensare. E spesso apre anche solo la nostalgia 
di un rapporto più intenso e personale con la vita spirituale 
cristiana.

Quali sono i contenuti della proposta? E come vengono 
declinati?
Di fatto viene proposto un ampio itinerario, ispirato al cate-
cumenato battesimale, che permetta alle giovani coppie di 
vivere più consapevolmente il sacramento del Matrimonio, 
a partire da un’esperienza di fede e di incontro con Gesù. 
Un compito che dovrebbe coinvolgere molti nella comuni-
tà cristiana: sposati e non, battezzati preti e battezzati non 

PERCORSI PREMATRIMONIALI: 
QUALI PROSPETTIVE
Non la meta, ma l’apertura di un viaggio che ci fa una cosa sola

preti, operatori di pastorale familiare ed educatori dei fan-
ciulli e dei giovani, persone consacrate.
Requisiti fondamentali della proposta sono: una durata 
sufficientemente lunga da consentire alle coppie una rea-
le riflessione e maturazione; pur partendo dall’esperienza 
concreta dell’amore umano, la messa al centro della fede 
e dell’incontro con Cristo; l’articolazione in tappe segnate, 
ove possibile e opportuno, da riti di passaggio da celebrare 
all’interno della comunità; l’inclusione di formazione, ri-
flessione, confronto, dialogo, liturgia, comunità, preghiera, 
festa.
Il documento propone addirittura una successione di fasi e 
tappe, con alcuni riti e ritiri che ne scandiscano i passaggi:
1) una fase precatecumenale, ovvero una preparazione re-
mota che coinvolga già la pastorale dell’infanzia e la pa-
storale giovanile;
2) una fase intermedia della durata di alcune settimane qua-
le tempo di accoglienza dei candidati, con un rito di ingres-
so al catecumenato a conclusione di essa;
3) una fase catecumenale segnata a sua volta da tre tappe: 
una preparazione prossima di circa un anno, con un rito del 
fidanzamento a conclusione di essa e un breve ritiro di in-
gresso alla seconda tappa; una preparazione immediata di 
alcuni mesi, con un breve ritiro in preparazione alle nozze a 
pochi giorni dalla celebrazione; un accompagnamento nei 
primi due o tre anni di vita matrimoniale.
Come si vede anche da questa sintesi, le proposte concrete 
contenute nel documento sembrano perfino utopiche.
Ma è utile quanto scrive Francesco nelle premesse: “non 
si tratta di «formule magiche» che funzionino automatica-
mente. È un vestito che va ‘cucito su misura’ per le persone 
che lo indosseranno. Si tratta, infatti, di orientamenti che 
chiedono di essere recepiti, adattati e messi in pratica nelle 
concrete situazioni sociali, culturali ed ecclesiali nelle qua-
li ogni Chiesa particolare si trova a vivere”.
In particolare verrebbe da sottolineare come la preparazio-
ne al Matrimonio da una parte trovi già una importante pre-
messa nel lavoro pastorale che ogni comunità fa nelle fasi 
dell’infanzia e dell’adolescenza, dove si dovrebbe in parti-
colare curare una vera e propria formazione dell’affettività 
e dall’altra debba essere seguita dalla offerta di accompa-
gnamento per le coppie giovani.

Un’utopia? Quanto sopra direbbe comunque che anche 
quanto si fa nella nostra Parrocchia non è completamente 
fuori strada. Vale la pena di metterci (e continuare a met-
terci) tanta attenzione, tenendo conto soprattutto che Gesù 
ama paragonare il Regno di Dio ad un seme…
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Borgo Santa Caterina, un quartiere che mi ha aperto le porte 7 
mesi fa nella città di Bergamo. Quando sono arrivata non ero 
consapevole del tipo di quartiere in cui mi trovavo, con il passare 
dei mesi ho potuto notare che si tratta di uno dei più importanti, 
sia per i suoi bar o ristoranti, con vari negozi, ma soprattutto per 
essere il luogo che ospita il Santuario della Vergine Addolorata, 
così come la Chiesa dedicata a Santa Caterina d’Alessandria.
Chi è questa donna? mi chiedevo, mentre il coro dell’Oratorio 
affinava voci e praticava canti speciali di gioia per la tanto 
agognata celebrazione della santa Messa.
Perché indossa una spada e contemporaneamente una corona? 
Durante l’omelia il parroco don Pasquale ha saputo rispondermi 
in modo così didattico a questa domanda: la spada perché era 
una martire decapitata e la corona facendo merito al potere 
supremo che una persona può avere.
All’improvviso un grande gruppo di bambini entrò portando 
la tela pittorica della Santa e con dei libretti in mano e dei 
cuscini, correndo giunsero ad accomodarsi ai piedi dell’altare, 
dove rimasero fino alla fine della celebrazione. Erano i bambini 
dell’Oratorio, alcuni che avevano già ricevuto la Prima 
Comunione, altri che intorno all’altare, vedevano così da vicino 
il corpo e il sangue di Cristo, che don Pasquale insegnava loro.
Mi rimane come insegnamento di questa Santa che la verità si 
difende anche nei momenti peggiori della nostra vita e che solo 
la fede salva il dolore dell’anima.

Daniella Gomero
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Una famiglia al servizio 
delle famiglie 

  

LA TESTIMONIANZA DI UNA NUOVA 
PARROCCHIANA

FESTA DI S. CATERINA

In occasione della celebrazione patronale per S. Caterina, ci è stata recapitata questa bella 
testimonianza da parte di una persona arrivata recentemente nel Borgo. La pubblichiamo così 
come ci è stata mandata.
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PERCORSO FIDANZATI 2022

“PASSATO, PRESENTE, FUTURO…IL TEMPO 
ESISTE ANCORA?”
Silvia e Paolo

Sì, avete letto bene il titolo; non si 
tratta di un refuso redazionale. Cer-
to, immediatamente non è per nulla 
chiaro il suo significato in relazione 
al nostro “consueto” percorso fidan-
zati autunnale; mi cimenterò in una 
qualche giustificazione, poi prometto 
vi racconterò qualcosa del cammino 
di quest’anno.

In questi ultimi anni, e in modo piut-
tosto insistente, sentiamo parlare di 
“vite schiacciate sul presente”, di “ge-
nerazioni senza un orizzonte sul futu-
ro né memoria di un passato”, di una 
cultura dell’immediato che “esclude 
dal nostro lessico le parole desiderio, 
progetto, attesa”.

Noi però sappiamo che non è vero, o 
almeno non in termini così generali: 

dalle 9 del mattino fino a metà del 
pomeriggio. Il commento di don Pa-
squale alla chiamata di Abramo, così 
come presentata nei primi 3 versetti 
di Genesi 12, ha dato l’impronta alla 
nostra giornata insieme: Dio ci sce-
glie e ci chiama per renderci unici, 
perché desidera la realizzazione più 
intima della nostra interiorità; la ripe-
tizione per ben quattro volte del verbo 
benedire ci dice che la benedizione di 
Dio è universale e passa attraverso la 
benedizione specifica di qualche per-
sona, e così anche per gli sposi: Dio 
li benedice e questi, a loro volta, be-
nediranno altri vivendo la dimensione 
missionaria del loro Sacramento.

A cavallo tra ottobre e novembre i due 
incontri con don Loran, sul delicato 
tema della morale. Don Loran ci pro-
pone una riflessione sui fondamenti 
della morale, non qui intesa come in-
sieme di regole e norme di comporta-
mento da seguire per qualche forma di 
gratificazione o convenienza. Morale 
è ciò che orienta al bene, ciò che, vis-
suto, viene rielaborato come buono, 
portatore di felicità autentica. La ri-
velazione di Dio non è filosofica ma 
storica, e avviene assumendo la nostra 
umanità in Cristo: ciò che vi è di più 
umano ha interessato tanto il divino da 
non potervi rinunciare; nell’amore tra 
gli uomini l’incarnazione ha trovato 
l’amore di Dio. Seguendo questa di-
rettrice si può concludere che “l’uomo 
è radicalmente buono” e quindi capa-
ce di costruire una morale fondata sul-
la disponibilità all’amore.

I tre incontri successivi hanno un taglio 
più esperienziale e vedono coinvolte le 
quattro coppie animatrici (in una sera-
ta di narrazioni e racconti); i carissimi 
Marco ed Elena che nella loro vita di 
coppia rileggono la scelta dei metodi 
naturali; Antonio (direttore del consul-
torio familiare Scarpellini di Bergamo) 
che ci offre un punto di vista particola-
re sulle famiglie in difficoltà.

Questo resoconto non può non ter-
minare con un “rendere grazie”: alle 
coppie di futuri sposi che, pur nella 

cronaca parrocchiale

le 15 coppie che dalla fine di settem-
bre la nostra Comunità ha accompa-
gnato in un percorso di avvicinamen-
to al Sacramento del Matrimonio ci 
hanno regalato una testimonianza 
di verso opposto. Hanno condiviso 
con noi la loro storia di innamorati, 
raccontandoci del loro passato; han-
no provato a rielaborare, attorno ad 
alcuni temi portanti, il loro desiderio 
di una vita insieme, per un futuro che 
vuole assumere i contorni dell’eter-
nità; hanno regalato a noi, coppie da 
ormai diversi decenni, quell’intuizio-
ne - che solo la Grazia può dare - che 
nella loro unione si rende presente la 
dimensione del Sacro.

Un breve resoconto dei dieci incontri, 
l’ultimo dei quali sarà il 15 dicembre, 

si rende a questo punto opportuno. Al 
primo incontro dedicato alle presen-
tazioni sono seguiti i due incontri di 
don Pasquale e don Giuseppe Belotti, 
il primo su Chiesa e Fede, il secondo 
di impronta più psicologica, per poi 
proseguire con la sempre gradita ri-
flessione del nostro don Angelo sul 
Matrimonio come Sacramento.

Domenica 23 ottobre, nelle parti 
agibili del monastero dei Celestini, 
abbiamo potuto vivere uno dei mo-
menti più intensi dell’intero percor-
so: preghiera delle lodi, riflessione di 
don Pasquale su un brano di Genesi, 
spazio intimo di confronto per le cop-
pie, testimonianza di Laura e Alberto, 
Messa, pranzo in condivisione hanno 
scandito i diversi momenti del ritiro, 

specificità delle loro differenti situa-
zioni di vita, hanno deciso di affidarsi 
in questo cammino con generosità ed 
intelligenza, intuendone il valore pro-
fondo; alle quattro coppie animatrici, 
ai nostri sacerdoti che con passione 
ci hanno accompagnati, alle suore 
dei Celestini che con la loro generosa 
ospitalità ci hanno permesso di vive-
re il ritiro in un luogo così bello.

TESTIMONIANZE

Cari Lettori,

noi siamo Gioia e Gioele e da settem-
bre frequentiamo ogni giovedì sera il 
corso prematrimoniale nella Parroc-
chia di Santa Caterina. Ormai siamo 
agli sgoccioli, così abbiamo pensato 
di condividere con voi questa espe-
rienza e chissà, magari invogliare 
qualcuno a parteciparvi. 

10 incontri e 2 ritiri domenicali tutti 
da vivere dove abbiamo imparato il 
potere della condivisione, della pre-
ghiera comune, la spontaneità delle 
emozioni (io, Gioia, ho pianto prati-
camente sempre) e anche del silenzio 
per riflettere.

Ogni sera insieme a Don Pasquale e 
alle coppie animatrici abbiamo avuto 
la fortuna di conoscere ed ascolta-
re altri preti, psicologi e coppie più 
grandi di noi che hanno voluto con 
coraggio testimoniare una loro parte 
di vita. Hanno toccato temi importati, 
tanto semplici quanto complicati, dai 
quali abbiamo potuto riflettere, ricre-
derci, scavare dentro il nostro cuore 
e la nostra anima riscoprendo o sem-
plicemente confermando l’amore, la 
volontà e il concetto di coppia.

Da questo corso abbiamo imparato a 
non essere timidi, a non nascondere 
le nostre fragilità e a ridere insieme 
di episodi divertenti e leggeri. Per noi 
è stato un regalo all’anima che solo la 
fede può fare, la realtà ha superato di 
gran lunga le aspettative e la confer-
ma che tutto è collegato da un unico 
filo conduttore e cioè l’amore incon-
taminato.

Come ogni discorso che si rispetti, 
non possono mancare i ringrazia-
menti.

Ringraziamo affettuosamente le 4 
coppie animatrici che hanno orga-
nizzato i vari incontri accogliendo 
importanti ospiti. Hanno saputo rom-
pere il ghiaccio dopo silenzi imbaraz-
zanti, ci hanno fatto sentire partecipi 
affidandoci dei piccoli compiti e con 
i loro occhi sempre colmi di amore 
e semplicità si sono aperti a noi per 
rendere ancora più vera la loro mis-
sione.

Un grazie speciale va a Don Pasqua-
le che con la sua voce calma e il suo 
sguardo sempre attento ci ha regala-
to preziosi consigli leggendoci nel 
cuore. Noi ammettiamo che siamo di 
parte perché don Pasquale è un fan 
di Dossena, del Madunù e del suo ex 
allievo Don Sergio Carrara (che cele-
brerà il nostro matrimonio).

Vogliamo concludere augurando a 
tutti voi di vivere nella luce di Gesù, 
di essere missionari della sua parola 
e dei gesti di amore. Auguriamo di 
mettersi sempre in discussione, di 
non limitarci a noi stessi ma di do-
narci agli altri, soprattutto a chi ne 
ha più bisogno, domandandoci come 
possiamo migliorare.

Gioia e Gioele

Sposarsi o non sposarsi ?

Questa è la prima domanda che po-
trebbe sembrare avere un’ovvia ri-
sposta nel 2022. In un mondo in evo-
luzione, sempre meno stabile e meno 
fondato sulle convenzioni, spesso i 
legami duraturi o siglati in qualche 
modo sembrano anacronistici, tal-
volta futili. Pensare allora di sposarsi 
in chiesa, con la benedizione di Dio, 
potrebbe sembrare ancora meno ne-
cessario e forse a tratti poco attuale.

Eppure ora, a percorso concluso, 
sono convinta e persuasa che scelta 
più ragionata e razionale non poteva-
mo fare. Mossi dal desiderio in ogni 
caso di benedire l’unione e di rende-
re felici anche le famiglie, abbiamo 
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deciso di intraprendere il percorso fi-
danzati per poterci sposare in chiesa. 
Le aspettative erano confuse, a tratti 
disilluse, per alcune esperienze rac-
contate da amici, ma la speranza si sa, 
non muore mai.

Paolo e Silvia, una delle coppie ani-
matrici, sono stati i primi con i quali 
siamo entrati in contatto, diremo poi 
che questa è stata una delle più grandi 
fortune. La disponibilità, l’ineccepibi-
le organizzazione e la modalità aperta 
con la quale ci hanno illustrato il per-
corso, ci ha convinto potesse essere 
quello adatto a noi, nonostante le pos-
sibili difficoltà di orario per il lavoro.

Dal primo incontro, dalla prima pre-
ghiera letta insieme e le prime battute 
scambiate abbiamo apprezzato la pos-
sibilità di essere sé stessi, in un am-
biente che non è mai stato di giudizio, 
mai avuto la pretesa di dare una verità 
unica e sola ma di fare una cosa che 
spesso tante coppie non si ritagliano il 
tempo di fare: riflettere, insieme.

Riflettere è la parola che secondo me 
rappresenta più di tutto questo percor-
so: grazie a Don Pasquale e ai mol-
teplici ospiti, che non possiamo che 

ringraziare; ai racconti aperti, sentiti e 
commoventi di vite vissute, di coppie 
unite ma anche umane e vere. Parten-
do dalla nostra fede come individui, ci 
siamo interrogati sulla scelta autono-
ma libera e consapevole che è neces-
sario fare quando si decide di sposarsi 
davanti a Dio. Ci siamo confrontati al-
tresì sul concetto di amore, di innamo-
ramento e di quanto sposarsi significhi 
unirsi in un rapporto che punta ad esse-
re eterno, nonostante le difficoltà, no-
nostante i difetti dell’altro e nonostan-
te le peculiarità del singolo, sempre da 
rispettare e comprendere. Molti i temi 
affrontati, partendo anche dalla morale 
cristiana, dall’interrogarci sul giusto e 
lo sbagliato, sulla nostra morale e su 
quanto questa fosse condivisa.

Potremmo raccontare per ore di un 
percorso fatto di riflessioni, risate e 
racconti. Tuttavia il messaggio forte, 
intenso e altamente costruttivo che 
rimane dopo tutto questo riflettere 
insieme per me è questo: scegliersi 
liberamente e costantemente è diffi-
cile, a tratti la vita potrà dimostrarci 
essere quasi impossibile; ma se ci 
siamo interrogati, se abbiamo condi-
viso un orizzonte, una prospettiva del 

cammino da voler fare insieme nel 
nostro futuro, forse avremo le basi 
per costruire e ricostruire se neces-
sario quell’amore maturo, consape-
vole e razionale necessario per poter 
guardare al “per sempre” senza paura, 
consapevoli che l’altra persona sarà lì 
al nostro fianco, pronta a perdonare, 
accettare e amarci, nei nostri difetti e 
nonostante i nostri errori.

Auguriamo a tutte le coppie che de-
cidono di intraprendere un percorso 
di questo tipo di interrogarsi, di ri-
flettere insieme sulle scelte, sulle loro 
reciproche aspettative, sul loro futuro 
come coppia, scegliendo sempre di 
amarsi e rispettarsi, in modo pazien-
te e aperto e, non di meno, libero dal 
giudizio esterno di chi non vive la 
coppia. Auguriamo altresì a queste 
coppie di trovare nel loro percorso 
fidanzati tutte le splendide persone e 
personalità che abbiamo potuto co-
noscere noi, riuscendo a vivere que-
sto cammino come un momento di 
conferma delle proprie intenzioni, 
da vivere insieme non come un peso, 
ma come una splendida esperienza di 
coppia e di introspezione.

Rossella e Matteo
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Complici le belle giornate del mese di ottobre, la domenica 23 
ottobre ha permesso lo svolgimento nell’Oratorio di un pome-
riggio speciale con gli Alpini, i quali hanno allestito una Borölada 
come è nel loro stile, condita con altre specialità, come la trippa e 
il vin brulé e altro ancora. Forse anche perché è stata la ripresa di 
un appuntamento al quale avevamo dovuto rinunciare per qual-
che tempo, ciò che ha caratterizzato la giornata è stato un clima 
di vera e propria festa, grazie alla presenza di molte famiglie con 
figli e nonni, ben felici di riprendersi un desiderato spazio di vita 
comunitaria. Numerosi e organizzati gli alpini presenti e altret-
tanto preziosa la collaborazione di alcune mamme dell’Oratorio 
nel servizio di distribuzione. Di tutto un grazie di cuore al gruppo 
degli Alpini, che speriamo continuino ad essere presenti con la 
tradizionale generosità nella vita della nostra Comunità.

Da tempo mancava anche un altro momento importante nel-
la vita della nostra Parrocchia: la catechesi per gli adulti, ben-
ché altre forme suppliscano, almeno per qualche gruppo, con 
modalità alternative e opportune. Nel mese di novembre ha 
ripreso anche questa iniziativa. Con due soli incontri, per la 
verità, per lasciare spazio alle iniziative di Avvento. E con un 
tema biblico: una introduzione alla lettura del Vangelo secon-
do Matteo, che ci accompagnerà nella Liturgia dell’anno A. 
Matteo l’abbiamo approcciato in due aspetti: come il Vangelo 
dove si dà una particolare attenzione al tema della Chiesa (im-
portante anche in vista del cammino sinodale) e come il narra-
tore dell’infanzia di Gesù, colta soprattutto dal punto di vista 
di Giuseppe.

Un lungo elenco di 84 persone, tanti sono quelli che ci hanno 
lasciato nell’anno trascorso tra la festa dei Santi del 2021 e 
quella del 2022. E tutti, uno per uno, la sera del 2 novembre 
sono stati ricordati durante la Messa serale. Per ciascuno di 
loro, alla lettura del loro nome, un tocco di campana; al termi-
ne della Messa, poi, un cero acceso dai parenti intervenuti alla 
celebrazione e depositati davanti all’altare, come a dire il desi-
derio di una preghiera che continua. Una parola sta al centro di 
giornate come queste: “comunione”. Almeno in due significati: 
il primo è che anche i defunti sono presenti dove la Comunità è 
unita al suo Signore nella preghiera; il secondo è che esiste un 
modo davvero “cristiano” di ricordare i defunti e cioè parteci-
pare alla Messa nella forma più piena, con la Comunione Euca-
ristica, perché dove si è uniti al Signore si è in profonda unione 
con i defunti! Su questo c’è ancora molta strada da fare.

Nel Borgo sono due i luoghi abitualmente toccati dalla com-
memorazione del “4 novembre”, là dove si possono leggere 
le lapidi con i nomi dei caduti: in via Cairoli e sul sagrato del-
la Prepositurale. Lì abbiamo sostato e pregato il 6 novembre. 
Date le tristi circostanze di una guerra che da mesi infuria non 
molto lontano da noi, si è sentita la necessità di fare di questa 
giornata un’occasione di preghiera per la pace, perché non si 
debbano più sacrificare vite per guerre volute da altri. Al fine 
di evitare ogni retorica, ci ha aiutato la riflessione di Etty Hil-
lesum, scritta nel campo di concentramento dove è morta: “E’ 
proprio l’unica possibilità che abbiamo, non vedo alternative: 
ognuno di noi deve raccogliersi e distruggere in se stesso ciò 
per cui ritiene di dover distruggere gli altri. Non credo che si 
possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver pri-
ma fatto la nostra parte dentro di noi”.

cronaca parrocchiale / in breve
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Domenica 27 Novembre 2022 alle ore 20.45 presso il San-
tuario della Beata Vergine Addolorata di Borgo Santa Ca-
terina in Bergamo, in occasione della prima Domenica di 
Avvento, si è esibito l’ensemble vocale “Harmonices Mun-
di” composto da otto coristi con un progetto vocale di mu-
sica sacra (con qualche incursione nella musica profana) 
denominato “Wandering” - vagare; il progetto è promosso 
dall’Associazione Musical-Mente di Colognola.

Ad esibirsi i soprani Erica Artina (nativa del Borgo) e Bar-
bara Cadei, i contralti Martina Nodari e Irene Maggioni, i 
tenori Ezio Budrin e Paolo Franceschini, i bassi Matteo Te-
sta e Dario Natali; a dirigere il Maestro Pietro Micheletti.

Un gruppo che non è nuovo per la nostra Comunità, vi-
sto che ha già cantato durante la Messa solenne il mattino 
dell’Apparizione il 18 agosto.

Il programma proposto “vaga” attraverso i secoli e propone 
compositori di nazionalità diverse; unica “nota” in comune 
l’esecuzione di brani interamente a cappella a più voci con 
formazioni che variavano dal quartetto all’ottetto vocale.

Il coro alterna momenti di intensità sonora carica di forte 
espressività ad altri più contenuti e dolci, lasciando intuire 
una ricerca timbrica che rispetti e valorizzi i testi dei brani 
nel migliore dei modi, rispettando infine le caratteristiche 
personali di ogni singolo compositore collocato nel suo pe-
riodo storico.

Questi i brani proposti: “Cantate Domino” e “Si come cre-
scono” di C. Monteverdi (periodo rinascimentale italiano), 

brano sacro il primo e profano il secondo;  dell’ucraino 
D. Bortnjans’kyj (periodo romantico) abbiamo ascoltato 
“Concerto n. 24” “Alzerò i miei occhi verso o monti” ricor-
dando il momento terribile che il popolo ucraino sta viven-
do (come sottolineato dal Parroco Mons. Pasquale Pezzoli 
a fine concerto); “O Justi” e “Christus cactus est” dell’au-
striaco A. Bruckner (periodo romantico); “O theotokos 
ever” del compositore tardo romantico S. Rachmaninov; 
“To Thee we sing” - A Te cantiamo, del compositore rus-
so P. Chesnokov (periodo tardo romantico): “Invocation to 
sleep” - Invocazione al sonno, del russo P. I. Tchaikovsky 
(periodo romantico); “Abendfeier in Venedig” - “Festa se-
rale a Venezia”, della compositrice tedesca C. Schumann 
(periodo romantico).

La serata si è conclusa con i ringraziamenti offerti dal 
Parroco Don Pasquale Pezzoli e con l’esecuzione da par-
te dell’ottetto di “Ave Maria” del Maestro Damiano Rota 
organista titolare del Santuario.

Davvero numeroso il pubblico intervenuto al concerto, con 
la prospettiva che altri eventi concertistici possano essere 
in futuro riproposti nel periodo dell’Avvento.

Don Pasquale ha infatti sottolineato, nei ringraziamenti, 
come il tratto meditativo dei brani proposti sia stato parti-
colarmente adatto alla circostanza liturgica e che, oltretut-
to, la significativa presenza di testi provenienti dal mondo 
russo sia motivo di speranza per un mondo dove emerga la 
capacità di superare la guerra anche attraverso la condivi-
sione di ricchezze spirituali e culturali.

L’OTTETTO VOCALE “HARMONICES MUNDI” 
AL SANTUARIO DI BORGO SANTA CATERINA
Damiano Rota
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LITURGIA E COMUNITÀ
Il 12 novembre in Casa parrocchiale si è riunito il Gruppo 
liturgico: è stata occasione di formazione ma anche, come già 
altre volte, di condivisione di informazioni di carattere più 
pratico. Il nostro Parroco ha voluto condividere con il gruppo 
liturgico le scelte riguardanti la Messa delle 11.15 per i più 
piccoli e per le loro famiglie. Celebrata in tempo di Covid 
alle 11.15 nel Chiostro dei Celestini, è tornata recentemen-
te in Chiesa Parrocchiale. Durante la pandemia questa cele-
brazione ha rappresentato una occasione importante per dare 
continuità alla celebrazione della Messa domenicale e per 
molti è stata anche luogo di socialità e di rafforzamento dello 
spirito comunitario in un momento difficile. Lo dimostra la 
partecipazione sempre numerosa e sentita, anche ora che ci si 
accinge a ritornare a luoghi e modi più consueti. È bello sot-
tolineare che, pur nelle difficoltà e nella necessità di far fronte 
ad una situazione di eccezionale gravità, la celebrazione della 
Messa in sé e per sé ha anche colmato grandi vuoti e ha com-
pensato l’assenza per un lungo periodo di altri momenti fon-
damentali, come ad esempio il catechismo per i più piccoli. Si 
pone dunque per noi tutti l’opportunità di tenere viva questa 
esperienza, anche tornando nei luoghi più propri della Cele-
brazione. Il principio ispiratore resta invariato: evidenziare e 
far crescere lo stretto rapporto tra celebrazione eucaristica e 
formazione della Comunità. A proposito di vita comunitaria, 
don Pasquale esprime il desiderio, che è anche una scelta, di 
creare occasioni di formazione comune per i gruppi che ani-
mano le attività della Parrocchia, per camminare insieme, non 
solo durante la Messa. Va in questa direzione l’invito a tutti a 

partecipare alle iniziative di Avvento il venerdì sera: momenti 
di formazione per tutti. Invito, questo, rivolto in realtà a tutti i 
fedeli, con un riguardo speciale per i genitori dei fanciulli che 
si stanno preparando a ricevere i Sacramenti.
Dopo la presentazione e la valutazione di alcune linee pratiche 
riguardanti l’Avvento, un tempo congruo è stato dedicato alla 
presentazione di ciò che si farà in concreto a proposito del 
cammino sinodale: a Gennaio e Febbraio avranno luogo alcu-
ni incontri in Oratorio per lavorare su due “cantieri”: il Cantie-
re della Strada, riflettendo sul ruolo della Chiesa nel mondo ed 
il Cantiere della Casa, per domandarci in che modo la nostra 
Chiesa sia casa. All’interno di gruppi di lavoro verrà offerta 
a ciascuno la possibilità di ascoltare, ma anche di racconta-
re la propria esperienza di fede. L’invito a partecipare è stato 
rivolto qui in particolare ai membri del Gruppo liturgico, ma 
poi è rivolto a tutti! In relazione poi alla messa delle 11.15, il 
grande numero dei partecipanti ha reso necessaria l’istituzione 
di un nuovo ministro straordinario dell’Eucaristia. È così che 
il 20 novembre, durante quella messa, è stato conferito questo 
ministero a Maria Grazia Maccarini Castelletti (nella foto), 
catechista, che sarà chiamata a svolgerlo soprattutto, ma non 
esclusivamente, a servizio di quella celebrazione. Prima del 
rito, il celebrante ha richiamato gli impegni ad esso collegati: 
“l’ufficio di ministro straordinario della Comunione, è istitui-
to per distribuire l’Eucaristia ai fedeli durante le celebrazioni 
e portarla ai malati nelle loro case. Chi riceve tale compito, 
cerchi di esprimere nella fede e nella vita cristiana la realtà 
dell’Eucaristia, mistero di unità e di amore”.

Francesco Mollace

SPUNTI DAL GRUPPO LITURGICO 
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UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi

Quattro sassofoni protagonisti del concerto in programma domenica 22 gennaio 2023 alle ore 
16.00 nella Chiesa di S. Nicola ai Celestini in ricordo di Giuseppe Anghileri. Con tre brani in prima 
assoluta di Luca Tessadrelli, Gabriele Rota e Federico Calcagno ispirati agli antichi affreschi 
conservati all’interno della chiesa. Evento con raccolta fondi per promuovere interventi urgenti 
di consolidamento delle coperture del chiostro.

“I colori dell’aria” è un recente progetto concertistico ide-
ato dal poeta e promotore culturale Alessandro Bottelli 
(autore anche del testo dell’Inno alla B.V. Addolorata del 
Santuario di Santa Caterina), nato per valorizzare, grazie 
a brani strumentali creati ad hoc da compositori profes-
sionisti, il patrimonio artistico-culturale del territorio. In 
tal modo si intende dare al pubblico la possibilità di ap-
prezzare sotto una luce completamente diversa – quella del 
linguaggio dei suoni – opere di notevole fattura e pregio 
iconografico, spesso di autori anonimi e, nella maggior 
parte dei casi, relegate ai margini dei grandi flussi turistici. 
Giunto al suo terzo appuntamento – dopo i sorprendenti 
e lusinghieri riscontri ottenuti a Tavernola Bergamasca e 
Santa Croce di San Pellegrino Terme –, “I colori dell’aria” 
si trasferisce dunque in città, e precisamente nell’antica e 
appartata Chiesa di S. Nicola ai Celestini, autentico scri-
gno di bellezza, storia e memoria. È qui, infatti, che dome-
nica 22 gennaio 2023 alle ore 16.00 si esibiranno i giovani 
e agguerriti componenti del Vagues Saxophone Quartet 
(Andrea Mocci soprano, Francesco Ronzio alto, Mattia 
Quirico tenore, Salvatore Castellano baritono), una for-
mazione già coronata da numerosi riconoscimenti (premio 
speciale del Concorso Internazionale “Luigi Nono” nel 
2016, primo premio assoluto al Concorso Internazionale 
per concertisti “Cosima Wagner” di Bellagio e al Concorso 
Internazionale per solisti e gruppi cameristici “C. M. Giuli-
ni” di Bolzano nel 2022), da presenze a rassegne e festival 
di rilievo (Milano Musica, Società del Quartetto di Milano) 
e dalla recentissima uscita del primo disco per l’etichetta 
Da Vinci. L’ensemble, che si caratterizza per una vivace 
e attiva partecipazione alla creazione di nuove partiture, 
lavora spesso a stretto contatto con i compositori. E per 
l’occasione, oltre ad eseguire brani di Johann Sebastian 
Bach e di altri autori, terrà a battesimo anche tre nuovi 
lavori scritti da Luca Tessadrelli (compositore e direttore 
d’orchestra bresciano, si è diplomato sotto la guida di Azio 
Corghi al Conservatorio “G. Verdi” di Milano e ora inse-
gna composizione al Conservatorio “A. Boito” di Parma), 
Gabriele Rota (pianista e compositore bergamasco, attivo 
come interprete del repertorio cameristico sia classico sia 
contemporaneo, si è diplomato con Tiziana Moneta e Vitto-

CONCERTO PER I CELESTINI: QUANDO LA 
MUSICA VALORIZZA L’ARTE DEL TERRITORIO
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rio Fellegara e attualmente è docente al Conservatorio “G. 
Verdi” di Milano) e Federico Calcagno (giovane e brillan-
te polistrumentista e compositore milanese nato nel 1995, 
si è diplomato in clarinetto classico e jazz al Conservato-
rio “G. Verdi” di Milano. Attivo principalmente tra Italia e 
Paesi Bassi, è vincitore di numerosi premi tra cui il “Pre-
mio Internazionale Giorgio Gaslini 2020”) e ispirati a tre 
differenti affreschi conservati all’interno della Chiesa dei 
Celestini. Il concerto, dedicato alla memoria di Giuseppe 
Anghileri, indimenticabile figura di appassionato cultore 
delle vicende bergamasche, ben noto nel Borgo e a livello 
cittadino anche per gli incarichi istituzionali che gli furono 
assegnati, intende mettere sotto i riflettori di una platea più 
vasta i gravi problemi di stabilità e ammaloramento che 
interessano la copertura di un’ala del chiostro interno del 
convento, in precarie condizioni e a forte rischio crollo.

“I colori dell’aria 3” – Concerto per i Celestini, orga-
nizzato in collaborazione con le Suore Sacramentine e la 
Parrocchia di Santa Caterina, si avvale al momento della 
media partner di Avvenire, Corriere della Sera e del Setti-
manale online della Diocesi di Bergamo.

Ingresso libero con offerta. Prenotazione obbligatoria 
(posti limitati).

Per info e prenotazioni: 388 58 63 106
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Alla materna paritaria «Garbelli» di viale Santuario le attività didattiche non conoscono pause. Il 
mese di novembre ha visto iniziative che hanno coinvolto tutte le sezioni e sensibilizzato i piccoli 
sui temi della sicurezza, della pace, senza tralasciare l’attenzione per l’Autunno e i preparativi per 
il Santo Natale.

SCUOLA DELL’INFANZIA 

SICUREZZA, AUTUNNO, PACE E SANTO NATALE 
I TEMI DELLE ATTIVITÀ DIDATTICHE ALLA 
«GARBELLI».  SUCCESSO PER L’OPEN DAY E 
«NATI PER LEGGERE»
Ines Turani

PROGETTO SICUREZZA
Nell’ambito «Progetto sicurezza», oltre alle esercitazioni 
di evacuazione delle aule in caso di emergenze, mercoledì 2 
novembre sono intervenuti i Vigili del fuoco di Bergamo. Si 
tratta di volontari in pensione giunti alla «Garbelli» per farsi 
conoscere. Tutte le sezioni sono state coinvolte. Bimbi e bim-
be hanno indossato un elmetto e una pettorina originali, cioè 
proprio quelle in dotazione ai pompieri. Hanno sperimentato 

un fuoco preparato apposta dai vigili e poi con una manichetta 
lo hanno spento. Ma come bisogna comportarsi se ci si tro-
va in una stanza piena di fumo? Ecco che i vigili, dopo aver 
inondato una stanza con tanto fumo non «nocivo», hanno 
insegnato come muoversi cercando un’uscita e stando molto 
in basso verso il pavimento. Non solo. Complice la bambola 
Petunia bimbi e bimbe si sono impegnati a portarla in salvo 

all’esterno con una barella. L’intervento 
si è poi concluso con la visione di slides 
sui mezzi in loro dotazione, sull’abbi-
gliamento e sull’attrezzatura.

GIORNATA DEDICATA ALLA 
PACE
Non è mancata la partecipazione alla 
giornata dedicata alla pace. Spiega 
la coordinatrice Anna Maria Pelizza-
ri: «L’iniziativa è nata nel 2009 con 
lo slogan ”24 ore per la pace” ed è 
consigliata dall’ADASM (Associa-
zione Degli Asili e Scuole Materne) 
e dal  Seminario di Bergamo. Anche 
la Garbelli partecipa, infatti i bimbi 
per Natale realizzano dei disegni che 
verranno fotografati e inviati al Cen-
tro missionario diocesano il quale a 
sua volta li posterà su Internet come 
“cartoline solidali”. In questo modo 
chiunque con un click sulla cartolina 
potrà dare un contributo per i poveri 
del Perù, per la mensa dei poveri di 
Borgo Palazzo e per la Terrasanta».

SUCCESSO PER L’OPEN DAY, 
MA LA SCUOLA È SEMPRE 
APERTA 
Anche quest’anno in agenda alla «Gar-
belli» non poteva mancare l’appunta-
mento per farsi conoscere. Così lunedì 
12 novembre l’Open day si è rivelato 
un successo. La Scuola dell’Infanzia 
si è presentata ai genitori dei nuovi 
futuri «fruitori» con la propria offerta 
formativa che, insieme ai numerosis-
simi laboratori illustrati, è stata molto 
apprezzata. Sottolinea Pelizzari: «C’è 
stata una buona affluenza di famiglie, 
ma resta sempre inteso che chiunque 
vuole venire a visitare la scuola anche 
nei prossimi mesi, è ben accetto: può 
contattarci al telefono 035 237854, 
per email: scuolagarbelli@virgilio.it».

DRAMMATIZZAZIONI 
E LABORATORI
Per l’11 novembre, giorno di San Mar-
tino, le insegnanti dei Piccoli hanno 
ricordato il Santo che donò il proprio 
mantello al povero con drammatizza-
zioni, di cui sono state le protagoniste, 
a cui hanno fatto seguito nelle altre se-

zioni quelle dei bambini. 
Via libera poi ai laboratori manipola-
tivi con tema l’Autunno. Così i Mez-
zani hanno osservato e manipolato il 
melograno, lo hanno annusato, gustato 
e poi, con il suo succo, dipinto: come 
dire hanno vissuto l’Autunno dal punto 
di vista di tutti i sensi. 
I Supercuccioli della sezione Prima-
vera sono diventati pittori in erba, dal 
momento che, con le loro manine intin-
te nel colore, hanno realizzato un qua-
dro...con tutti i colori autunnali. Mentre 
i Cuccioli, dopo aver ascoltato la «Sto-
ria dell’albero amico», l’hanno indivi-
duato in cortile e ne hanno circondato 
la base con molti sassi da loro colorati.

OCCHI E CERVELLO SOTTO 
LA LENTE CON IL TEMA 
«ACHILLE IL PUNTINO»
La programmazione guida di quest’an-
no è basata sulla conoscenza del pro-
prio corpo. Seguendo il libro «Achil-
le il puntino» di Guia Risari e Marc 
Taiger (edizioni Kalandraka, Firenze) 
i bambini stanno svolgendo e svolge-
ranno attività manipolative, pittoriche, 
sensoriali diverse in base alle varie età. 
A novembre sotto la lente sono stati gli 
occhi e il cervello. I Grandi hanno po-
tuto esaminare un cervello vero al mi-
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croscopio e così fare esperienza su ciò 
che c’è nel nostro cranio.

«IO LEGGO PERCHÉ» 60 I 
LIBRI RICEVUTI
«Io leggo perché» è la grande inizia-
tiva nazionale di promozione della 
lettura organizzata dall’Associazione 
italiana editori. Da sabato 5 novembre 
a domenica 13 chiunque entrando in 
una libreria aderente al progetto pote-
va regalare un libro per le scuole. Eb-
bene alla «Garbelli» sono stati regalati 
60 libri, che vanno ad arricchire la bi-
blioteca della materna.

I PREPARATIVI PER IL NATALE
Nel lungo corridoio della scuola l’al-
bero di Natale è addobbato con deco-
razioni fatte dai bimbi/e; non manca il 
Presepe simbolo del Natale cristiano. 
E giovedì 22 dicembre dalle 15 ogni 
sezione ospiterà nella propria aula i 
genitori per una minirecita di Natale. 
I Cuccioli si esibiranno con una can-
zoncina e poesia così come i Mezza-
ni, mentre i Grandi si cimenteranno 
in una piccola rappresentazione della 
nascita di Gesù.

A TUTTI L’AUGURIO DI BUON 
NATALE!
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borgo antico

anche il maglio di via S. Caterina, una fonderia Mancini (forse 
in via Garbelli), il mulino Benigni di viale del Santuario, ecc. 
Ma così ci siamo addentrati nel centro del Borgo. Torniamo 
indietro, alla nostra periferia, sulla via Vezza d’Oglio, all’in-
gresso di un’altra azienda dal peso internazionale: la Reggiani. 
All’inizio, nel 1917, in piena guerra, si occupava anch’essa di 
tintoria, candeggio e finitura di tessuti. Forniva il nostro Eser-
cito delle garze idrofile. Poi è diventata una struttura comples-
sa, aprendo nuove divisioni di supporto all’industria tessile ed 
espandendosi nel campo internazionale, fino al trasferimento e 
alla chiusura dei capannoni di Bergamo. Avviamoci lungo via 
Volturno rasentando il retro della villa Finardi fino alla bella 
facciata. Lasciamola alle spalle e risaliamo la strada omonima 
fino all’incrocio con viale Giulio Cesare. Non posso non fer-
marmi qui, davanti al palazzo della ex ISMES, fiore all’occhiel-
lo della ricerca bergamasca nel campo delle strutture, della ma-
tematica e della geotecnica. Non fosse altro perché ho lavorato 
lì per lunghi anni. L’edificio dei laboratori, sorto all’inizio degli 
anni ’50, è opera del grande ingegnere Pierluigi Nervi. Non mi 
faccio prendere dalle nostalgie: affrettiamoci lungo il viale, per 
infilarci un attimo in via Ponte Pietra. Ed ecco lì le Trafilerie 
Bergamasche Mazzoleni, “produzione e commercio di prodotti 
metallurgici e ferramenta”. Come avrà fatto un’industria così 
grande e importante a rimanere nascosta, dal 1907, nel pieno 
della città, non so. Ma ne vado fiero. Torniamo sul viale co-
steggiando lo Stadio dell’Atalanta, che, volendo, possiamo pure 
annoverare tra le realtà imprenditoriali di successo del Borgo, 
allora e adesso sempre di più. Ma io sono milanista…

Proseguiamo lungo la via Lazzaretto fino all’incrocio con la via 
Baioni, già linea direttrice per la Valle Brembana. Andando a 
destra oggi usciamo dal perimetro della Parrocchia, ma a quei 
tempi, negli anni ’50, anche questo tratto ne era di pertinenza, 
fino ad arrivare quasi alla SACE, Società Anonima Costruzioni 
Elettromeccaniche, che proprio in quegli anni edificava lì il suo 
stabilimento. Ancora la nostalgia! Come posso non menzionare 
qui anche la MILEA, laboratorio di modellismo per fonderia e 
di falegnameria fondato dal mio papà Alfonso? In quei decenni 
occupava fino a 40 operai: non poco per una realtà artigianale.

Se invece svoltiamo a sinistra in via Baioni, andando verso il 
Centro, incappiamo nel “polo chimico” del quartiere, prima 
con gli stabilimenti della Bozzetto, dove ora sorge lo Sportpiù 
sull’area ex-Rota ferramenta, e più avanti, in via Sauro, proprio 
sulla Morla, quelli del Colorificio Migliavacca: “Cromalite-Lu-
xoil-Idrocromite-Misiolite” recitava la pubblicità del tempo. 

AI CONFINI DELLA PARROCCHIA

VIAGGIO IMMAGINARIO SUL PERIMETRO INDUSTRIALE 
DI S. CATERINA ANNI ‘50

Qualcuno potrà rimanere sorpreso nell’apprendere che il gran-
de complesso del Chorus Life, in costruzione in via Bianzana, 
è pertinenza di S. Caterina, per quanto così lontano dal centro 
del Borgo. E’ probabilmente vero che non tutti conoscono esat-
tamente i confini della Parrocchia. Forse i più non sono nem-
meno interessati all’argomento, ma, anche solo per risvegliare 
il senso di appartenenza sopito, mi sembra opportuno invitare 
i parrocchiani a percorrere con me le strade della periferia in 
un’immaginaria passeggiata. In realtà varrebbe la pena, anche 
con vantaggi per la salute, farlo fisicamente, camminando lun-
go gli 8,35 km dell’anello, personalmente misurati pedibus cal-
cantibus. E visto che si tratta di un viaggio immaginario, per 
rispettare l’ambito di questa rubrica dedicata al Borgo Antico, 
figuriamoci di trovarci nel bel mezzo del secolo scorso, dico 
del ‘900, anni ’50, quando la vita rinasceva dopo i terrori della 
guerra. Ci accorgeremmo subito che il perimetro è costellato di 
realtà industriali, alcune di rinomanza nazionale o anche inter-
nazionale, che hanno fatto il futuro del nostro Borgo e di molte 
sue famiglie. Quasi tutte sono ora sparite, alcune trasferite lon-
tano dalla città, altre, la maggior parte, abbandonate dopo avere 
esaurito il loro compito, travolte dalle leggi dell’economia. Se 
ne sa poco, magari solo quanto basta per richiamarne il ricordo. 
Ma, ripeto, ne vale la pena.

E allora incamminiamoci trasportati dal tempo, ad occhi chiusi, 
partendo proprio da lì dove abbiamo cominciato. Il Chorus Life 
nasce esattamente sull’area dell’ex OTE, Officine Trasforma-
tori Elettrici, una grande azienda fondata quasi cent’anni fa, nel 
1924, e attiva fino agli anni ‘90. Come dice il nome, produceva 
macchine elettriche impiegate in un’infinità di altre industrie in 
giro per il mondo. Muoviamoci in senso antiorario e lasciamo 
la via Bianzana, avendo superato l’attraversamento ferroviario 
della linea della Valle Seriana. Scendiamo per un breve tratto la 
via Corridoni; un altro attraversamento ferroviario, questa vol-
ta sulla linea della Valle Brembana, e ci infiliamo nel Piazzale 
Loverini. Ecco la bella Stazione di S. Caterina e, subito dietro, 
dove ora sorge il supermercato dell’Esselunga, ci imbattiamo 
nella F.O.B., Fonderie Officine Bergamasche. La pubblicità 
sulla Rivista di Bergamo degli anni ’40 la reclamizza così: “Fu-
sioni in Ghisa – Cilindri in leghe speciali per laminatoi… di 
peso fino a 20 mila kg…”. Insomma, pezzi grossi! Non a caso 
era accanto alla stazione ferroviaria, dove arrivavano incessan-
temente vagoni carichi di cascami metallici e sul corso della 
Roggia Nuova, come molte altre realtà industriali del Borgo. 
Come anche il Canapificio Bergamasco di via Milazzo, “tessi-
tura, tintoria, impermeabilizzazione” dicevano le reclame, ma 

Giorgio Franchioni

Nomi tecnici noti agli addetti ai lavori di allora, come “la tem-
pera” per tutti gli altri.

E siamo arrivati al Ponte di S. Caterina, praticamente dove co-
mincia il Centro di Bergamo. Da qui in poi, per un po’, non più 
industrie, ma caserme: in via S. Tomaso (già via della Milizia) 
dove ora sta la GAMEC; passato il Parco Suardi lungo il tratto 
della Morla fino alle Muraine troviamo la Montelungo; e poi 
risalendo via Suardi per un pezzetto, la Scotti e la Li Gobbi. 
Dall’incrocio con via Suardi, scendiamo la via Noli: a sinistra, 
il Campo di Marte. Lasciata alle spalle la via Alberico da Ro-
sciate, non senza ricordare la rinomata camiceria Cassera, do-
v’è ora il Liceo Mascheroni, e il Maglio del Rame, imbocchia-

mo la via S. Fermo fino all’incrocio con via Ghislandi, dove 
troviamo la Centrale del Latte, tra l’altro meta allegra di visite 
scolastiche.

Da lì, superato il passaggio a livello del Cimitero, ci ritroviamo 
in via Serassi e ritorniamo al punto di partenza, alla ex OTE. Il 
cerchio si chiude. Con le gambe idealmente stanche per il lungo 
percorso, riapriamo gli occhi: il viaggio è terminato. Rimane, 
forse, la sensazione triste di un mondo che non c’è più. Ma non 
è finito, si è solo trasformato. Forse ciò che ora manca e va 
davvero risuscitato è quello spirito di appartenenza che dicevo 
all’inizio, quella orgogliosa solidarietà operativa che ha contri-
buito a fare di S. Caterina il Borgo d’Oro.
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Simonetta Paris

Durante le vacanze di fine anno, dedicate alle funzioni 
religiose, agli incontri conviviali e alle relazioni sociali, 
rimane sempre un po’ di tempo per rilassarsi e magari 
riflettere su argomenti di più largo respiro rispetto a quel-
li legati alla quotidianità. Cosa può accompagnarci in un 
viaggio spirituale meglio di un buon libro? E allora vi 
consiglio il saggio di Roberto Saviano “Gridalo”, pubbli-
cato nel 2020 da Bompiani e facilmente reperibile anche 
in biblioteca. 

L’autore si rivolge a se stesso, sedicenne, all’uscita dalla 
scuola e, per aiutarlo ad affrontare la difficile vita che lo 
aspetta sentendosi meno solo, evoca delle persone real-
mente esistite che lo guidino in un viaggio in cui la co-
noscenza è la bussola che punta verso la verità e le pa-
role sono le munizioni capaci di sabotare le demagogia 
di qualsiasi potere. Il libro è diviso in trenta capitoli e 
le testimonianze arrivano dalle pagine più diverse della 
storia e dagli angoli più remoti del pianeta: si parte da 
Ipazia, fondatrice di una scuola filosofica ad Alessandria 
d’Egitto, fautrice del libero pensiero, lapidata da fanatici 
religiosi nel 415 d.C; e poi c’è Anna Politkovskaja, fatta 
assassinare da Putin nel 2006 per aver denunciato, fra le 
altre cose, gli orrori compiuti dall’esercito russo in Ce-
cenia; c’è un altro giornalista, Jamal Khashoggi, soffo-
cato e fatto a pezzi nel consolato saudita di Istanbul nel 
2018 per aver raccontato i metodi illiberali e intimidatori 
del principe Mohammad bin Salman; c’è la grandissima 
Anna Achmatova, uno dei bersagli preferiti della polizia 
sovietica, costretta a comporre una raccolta di poesie in 
onore di Stalin per far sopravvivere suo figlio; c’è anche 
Emile Zola, “reo” di aver difeso l’ebreo Alfred Dreyfus 
dall’accusa di essere una spia dei tedeschi e per questo 
ostracizzato; c’è Daphne Caruana Galizia che scriveva 
“La libera circolazione delle notizie e delle opinioni, ferri 
del mestiere dei giornalisti, crea società più giuste e più 
libere, società più ricche e resilienti. In altre parole, so-
cietà in cui vale la pena vivere”, fatta saltare in aria con 
400 grammi di tritolo per aver denunciato la corruzione 
dei partiti a Malta; e così via...  

Alcuni capitoli sono invece dedicati a fenomeni sociali, 
come la competizione feroce, la propaganda bugiarda e 
invasiva, la manipolazione dei consumatori, la curiosità 
che delegittima e uccide, le condizioni di lavoro disuma-
ne in Cina... Ogni capitolo si chiude con un invito a una 
denuncia perché, come scrisse una volta Giorgio La Pira 

“C’è un momento nella vita in cui gridare è il solo dovere” 
e per evitare che “a forza di silenzio (n.d.r. su dittature, 
manipolazioni, schemi da pensiero unico, violenze fisiche 
e psicologiche, menzogne e liturgie del potere) il mondo 
finisca per marcire” come disse Santa Caterina da Siena. 

Voglio concludere con una poesia sul potere rivoluziona-
rio della parola di Ahmet Altan, uno degli autori più noti 
e popolari della Turchia, incarcerato e condannato all’er-
gastolo nel 2016 per la sua attività di oppositore e critico 
del potere e liberato nel 2021 grazie al vasto movimento 
di solidarietà nei suoi confronti in Turchia e in Europa.

Sono uno scrittore.

Non mi trovo né dove sono, né dove non sono.

Potete mettermi in carcere, ma non potete tenermi in 
carcere.

Io faccio una magia. Passo attraverso i muri.

GRIDALO di Roberto Saviano

Si cominciò la catalogazione delle opere delle raccolte Carrara 
e Orsetti selezionando quelle storicamente più qualificate e 
significative, da incorniciare adeguatamente ed esporre in 
Pinacoteca e ben presto anche i magazzini dell’Accademia 
Carrara cominciarono ad esser pieni di opere non più 
“funzionali” al nuovo programma. Cosa farne?
Nel maggio 1835 la Commissarìa, decise di affidare 
l’organizzazione di un’asta pubblica al conte Marenzi e 
l’incarico di commissario d’asta al conte Guglielmo Lochis, 
collezionista appassionato e competente.
L’asta ebbe inizio il 30 giugno e, nel giro di pochi giorni, ben 
2182 articoli (tra dipinti, bozzetti e copie) furono venduti (e 
dispersi?), a prezzo irrisorio: tra essi c’erano anche opere di 
Moroni, Tiziano, Baschenis e tanti altri artisti del 1600 e 1700!

Ritratto di Francesco I d’Asburgo-Lorena con la veste Imperiale.
Opera di  Ludwig Streitenfeld. Vienna - Palazzo Imperiale

Nessuno dei carri che riportavano in Italia le opere d’arte 
trafugate dai Francesi venne a Bergamo: con la istituzione 
napoleonica del Regno d’Italia e dell’Accademia di Brera, le 
198 opere sottratte a Bergamo, erano diventate beni demaniali e 
quindi, come legittima proprietà dello Stato del Regno d’Italia, 
furono trattenute a Milano che, con il Congresso di Vienna e 
la restituzione agli Asburgo, era tornata ad essere capitale del 
nuovo Regno Lombardo-Veneto.
Forse su sollecitazione di Diotti, in più occasioni, i commissari 
dell’Accademia Carrara avevano chiesto al nuovo governo 
di Milano che fossero restituite le tele, trafugate dai Francesi 
a Bergamo e provincia,  ma la risposta fu sempre negativa: 
non era possibile accogliere quella richiesta avanzata da una 
istituzione privata come l’Accademia Carrara!... E dire che, nel 
1816, lo stesso Imperatore Francesco I d’Asburgo, in visita 
alla nuova Carrara, aveva vivamente consigliato  di interpellare  
il Segretario di Brera, l’architetto Giuseppe Zanoja, per 
concordare la restituzione! L’Imperatore aveva addirittura 
raccontato di aver visitato a Milano “gli inutili magazzini” di 
Brera, pieni di opere accatastate in attesa di eventuali restauri 
o di occasioni di scambio con opere di famosi autori, anche 
stranieri.
 Anche a Bergamo si era intensificato, di nuovo apertamente, 
l’interesse per l’Arte e per il ruolo dell’Accademia Carrara: se 
nell’edificio del Gallizioli era stato accettabile che le 11 sale 
dedicate all’esposizione avessero le pareti completamente 
rivestite dai 1277 dipinti senza cornice, ben più ampi spazi 
si potevano offrire, ora, nelle 28 sale della nuova struttura di 
Simone Elia!
Eppure non bastarono!..
L’epoca del barocco e del rococò era finita: era l’epoca 
del neo-classicismo ed il conte Marenzi, presidente della 
Commissarìa, in perfetto accordo con Diotti, aveva voluto 
che la funzione didattica dell’Accademia prevalesse su quella 
espositiva, sacrificando alcune sale per farne aule e laboratorii; 
era opportuno proporre, ai giovani allievi, anche i nuovi 
modelli dell’Arte contemporanea, ben rappresentata da 
pittori come Louis David, Andrea Appiani, Giuseppe Diotti 
(il loro insegnante), lo scultore Antonio Canova e l’architetto 
Giacomo Bianconi (al quale era stata affidata la cattedra di 
Architettura recentemente istituita alla Carrara).

“...Erano tornate in Italia opere di Raffaello, Tiziano, Guido Reni, Guercino, Correggio Carracci, 
Perugino (per citarne solo alcuni!)...”

ACCADEMIA CARRARA 

IL NUOVO IMPERO E LA NUOVA ACCADEMIA
Ventiseiesima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

UNA BUONA LETTURA PER NATALE 

arte & cultura
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1  Il lago ghiacciato, il Cocito, è il nono e ultimo cerchio, dove si trovano 
i traditori della patria, dei parenti, degli ospiti e dei benefattori, con la 
gravante (rispetto all’ottavo cerchio: Malebolge) di aver ingannato chi 
si fidava di loro. 
2 “Ed ecco” è uno stilema tipico del linguaggio biblico (ricorre ben 200 
volte nella Bibbia, di cui 35 nei Vangeli,e 32 volte nella Commedia), 
e introduce una svolta improvvisa nel racconto, invitando il lettore a 
indirizzare subito lo sguardo, insieme al narratore, sull’elemento nuovo 
che viene messo a fuoco.
3 E a volere e potere è proprio Maria che si è accorta dello smarrimento 
di Dante e ha mandato Lucia e quindi Beatrice in suo soccorso, e 
ne abbiamo conferma nella preghiera di san Bernardo che nel canto 
XXXIII del Paradiso si rivolge alla Vergine così: “Ancor ti priego, 
regina, che puoi /ciò che tu vuoli” (vedi il numero del Marzo/Aprile 
2022 di “In cammino nel Borgo”).

arte & cultura

VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO III, SECONDA PARTE: “CARON DIMONIO, 
CON OCCHI DI BRAGIA”
Beatrice Gelmi

Richiamato da Virgilio, Dante non parla più finché non 
giunge al fiume Acheronte, dove appare la barca di Caronte, 
che arriva minacciando le anime destinate a finire tra le 
tenebre eterne in caldo e in gelo. L’idea del gelo (simbolo 
dell’odio), è una novità di Dante che ha pensato al fondo 
dell’Inferno come ad un lago ghiacciato reso tale dal vento 
delle sei grandissime ali di Lucifero1:

Ed ecco2 verso noi venir per nave 
un vecchio, bianco per antico pelo, 
gridando: «Guai a voi, anime prave! 84

Non isperate mai veder lo cielo: 
i’ vegno per menarvi a l’altra riva 

ne le tenebre etterne, in caldo e ‘n gelo.

Quando il nocchiero si accorge che Dante è vivo, gli ingiunge 
in malo modo di andarsene, ma bistrattandolo (pàrtiti = vai 
via/allontanati), gli dà in realtà una bellissima notizia perché 
gli preannuncia di non essere destinato all’Inferno ma al 
Purgatorio, dove a portarlo sarà una nave più leggera:

E tu che se’ costì, anima viva, 
pàrtiti da cotesti che son morti». 
Ma poi che vide ch’io non mi partiva, 90

disse: «Per altra via, per altri porti 
verrai a piaggia, non qui, per passare: 
più lieve legno convien che ti porti». 93

E qui Virgilio risponde con quella formula un po’ misteriosa 
(che sentiremo ripetere tre volte, la terza con una variazione) 
in cui è detto che il viaggio di Dante è voluto in cielo, là dove 
si puote ciò che si vuole, dove cioè ogni volontà è potenza3:

E ‘l duca lui: «Caron, non ti crucciare: 
vuolsi così colà dove si puote 
ciò che si vuole, e più non dimandare».96

E questo basta a quietare l’orrendo traghettatore con gli 
occhi cerchiati di fiamme:

Quinci fuor quete le lanose gote 
al nocchier de la livida palude, 
che ‘ntorno a li occhi avea di fiamme rote. 99

Non così per le anime che impallidiscono e battono i denti dando 
la stura ad una bestemmia che con l’insistenza e ripetizione delle 
“e” coinvolge il luogo e il tempo della loro nascita e tutta la 
sequela della parentela, comprendendo l’intero genere umano:

Bestemmiavano Dio e lor parenti, 
l’umana spezie e ‘l loco e ‘l tempo e ‘l seme 
di lor semenza e di lor nascimenti. 105

E qui Caronte, che non esita a picchiare i restii, appare 
ancora con occhi infuocati:

Caron dimonio, con occhi di bragia 
loro accennando, tutte le raccoglie; 
batte col remo qualunque s’adagia.111

Prima che Caronte sia arrivato di là, all’altra riva, di qua si 
riforma una nuova schiera di dannati. 
Sopraggiunge quindi un terremoto spaventoso che produce 
un lampo vermiglio e Dante perde i sensi (perché non 
dovrà essere cosciente del passaggio all’aldilà):

e caddi come l’uom cui sonno piglia. 136

Gian Battista Galizzi (Bergamo1882-1963), 
De Agostini, Novara, 1943 GENEROSITÀ

Vendita fiori pro Centro Primo Ascolto (settembre) .......640,00 euro

Offerte Dal “Forno” pro Oratorio .........................................1.900,00 euro

Raccolta Giornata Missionaria Mondiale ........................ 1.170,00 euro

Offerta dal Forno pro Missioni diocesane ...........................  840,00 euro

Raccolta pro Oratorio (6 novembre 2022) .......................1.380,00 euro

Castagnata pro Oratorio (Alpini) .............................................540,00 euro

Offerta pro Oratorio ........................................................................20,00 euro

(novembre)

DEFUNTI

CARBONE MICHELE DI ANNI 
72, IL 01.11.22

BATTESIMI

anagrafe / generosità

PIAZZONI MASSIMO DI ANNI 
87, IL 05.11.22

CAMBIANICA PIERA IN LON-
GONI DI ANNI 82, IL 06.11.22

CARRARA MARGHERITA DI 
ANNI 97, IL 06.11.22

STOCCHIERO CARLO DI ANNI 
89, IL 09.11.22

GORLA ROSETTA VED. VAERINI 
DI ANNI 100,  L’11.11.22

ANGHILERI ARMANDO DI 
ANNI 76, IL 14.11.22

BONSIGNORE MARIA DI ANNI 
84, IL 24.11.22

BISIGNANO FRANCO DI ANNI 
92, IL 26.11.22

RIPOLI GIORGIA DI MARCO E SCAGLIONE MARGHERITA, IL 13.11.22

Risorgenze

e farmi goccia, 
sopra la foglia.

vedere la vita 
che scivola via

e sulla soglia

vegliare il fiore 
che ancora sboccia

Alessandro Bottelli è autore di numerose raccolte in versi più volte 
premiate in concorsi nazionali, ha pubblicato racconti e poesie in rivi-
ste specializzate, quotidiani e periodici. Nel 2013, su richiesta di mons. 
Andrea Paiocchi, ha scritto il testo dell’Inno della B. Vergine Addolo-
rata del Santuario di Borgo S. Caterina, musicato da mons. Giuseppe 
Liberto.

L’INEDITO

MONGUZZI VALTER DI ANNI 
64, IL 29.11.22



RE DAVIDE

Il 29 dicembre la Chiesa ricorda, fra i santi, Davide, una delle figure più note dell’Antico Testamento (si parla di lui nel I e nel 
II libro di Samuele, nel I libro dei Re e nel I delle Cronache). Nato a Betlemme circa mille anni prima di Cristo, ottavo figlio 
di Jesse, contro ogni umana aspettativa divenne il re di Israele. Prescelto infatti, in giovanissima età, come unto del Signore da 
Samuele, e divenuto scudiero di re Saul, dapprima fu molto gradito a quest’ultimo, ma ben presto destò la gelosia del sovrano, 
che prese a considerarlo un avversario da eliminare.
L’episodio per cui Davide è più celebre - e pertanto immortalato in varie opere artistiche, alcune delle quali capolavori - è lo 
scontro con Golia, il gigante filisteo temutissimo dagli Ebrei. Il giovane, armato di fionda, riuscì a ucciderlo e a conquistare così 
un’immensa popolarità, che ancor più gli procurò l’odio del re, con il quale ci sarebbe poi stata guerra aperta.
Dopo la morte di Saul venne unto sovrano della tribù di Giuda e in seguito di Israele.
Il suo regno sarebbe durato quarant’anni, caratterizzati da molte azioni di guerra e da un’intensa attività religiosa: ricordiamo 
la conquista di Gerusalemme, destinata a diventare la città più importante, la progettazione della costruzione del tempio come 
dimora dell’arca dell’alleanza (opera che non sarebbe riuscito a realizzare), oltre a vittoriose e violente guerre contro popolazioni 
nemiche (Filistei, Ammoniti, Moabiti…).
Fu comunque tutt’altro che perfetto: la Bibbia lo ricorda come uomo crudele e vendicativo, capace talvolta di vere e proprie 
nefandezze, come quella di mandare a morte sicura un suo fedele e valoroso ufficiale, Uria l’hittita, per il desiderio di avere per 
sé la moglie di lui, Betsabea.
Dopo questo episodio, però, fu anche capace di pentimento sincero: rimproverato severamente dal profeta Natan, riconobbe la 
propria colpa nel più famoso dei salmi che gli vengono attribuiti (il 51°).
Alla sua morte, il trono fu ereditato dal figlio Salomone.
A Davide sono tradizionalmente attribuiti i Salmi, 150 composizioni poetiche di argomento diverso – e anche di epoche diverse 
-, ma in genere riguardanti il rapporto dell’uomo con Dio, del quale si adora la potenza, si loda la misericordia, si ricordano le 
promesse, si esalta la fedeltà, si invoca il perdono… 
Davide poeta e cantore ha ispirato numerosi artisti: ne abbiamo degli esempi anche nelle Chiese del nostro borgo: Giovanni Pez-
zotta (1838- 1911), pittore nativo di Albino, ma borghigiano di adozione, dedicò a Davide cantore due pregevoli opere: Davide 
con la cetra in Santuario (affresco, vela nord-est sotto la cupola), e Davide re con l’arpa nella Parrocchiale (olio su tela, cm. 400 
x 280, nel presbiterio di fronte all’organo). 
La seconda opera, tuttavia, non è al momento visibile al pubblico, perché destinata al restauro.


